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Il balletto di Prokofiev a Spoleto 

Poesia e simbolismo 
in "Romeo e Giulietta" 

Gli artisti sovietici di Perm tengono fermo il solido impianto della danza 
classica ma non ignorano le esigenze di una più moderna stilizzazione 

Dal nostro inviato 
SPOLETO, 29 

Gran serata di balletto con 
Romeo e Giulietta dì Proko
fiev nell'edizione del Teatro 
Accademico « Ciaikovski » di 
Perm. Il lavoro è ben noto. 
Da anni i teatri italiani con 
ambizioni ballettistiche si af
fannano attorno a questa 
straordinaria partitura, im

portando realizzazioni estere 
o tentando l'avventura in 
proprio: ultimo, Pistoni a 
Roma. 

La curiosità degli amatori 
del genere, approdati in fol
la a Spoleto, era tuttavia stuz
zicata dalla presenza di una 
compagnia dell'Unione So
vietica, non celebre quanto il 
Kirov o il Bolscioi, ma in 
grado di offrire una testimo-

Oggi si inaugura 
il Teatro Romano 

Dal nostro corrispondente 
SPOLETO, 29 

I concerti « aperitivo », quel
li tradizionali di mezzogiorno 
ni Teatro Caio Melisso, si so
no trasformati quest'anno, al 
Festival di Spoleto, in con
certi « champagne », giacché 
il biglietto di ingresso dà di
ritto anche ad una consuma
zione di spumante. L'innova
zione ha voluto in qualche 
modo compensare l'inevitabi
le — dati i tempi — aumen
to del prezzo del biglietto. A 
mezzogiorno comunque il Fe
stival presenta sempre con
certi di grande interesse per 
i buongustai della musica da 
camera. Di grande successo, 
per esempio, quello del flau
tista Paul Dunkel e del te
nore Leo Goeke. Applauditis-
sima è stata anche la serie 
di concerti riservati a giova
ni concertisti italiani, curata 
da Giorgio Vidusso e conclu
sasi la scorsa settimana. 

Sempre in tema di con
certi ricordiamo che domani 
è in programma l'inaugura
zione dei Teatro Romano (I 
sco lo dopo Cripto) con il 
Concerto « Maratona » dedi
cato a musiche di Beethoven 
e diretto dal maestro Lukas 
Foss. Come è noto, il Teatro 
Romano avrebbe dovuto es
sere aperto al pubblico do
menica scorsa ma il maltem
po lo impedì. ' 

Per il resto, quella di do
mani sarà una domenica col
ma di repliche da Manon 
Lescaut (ore 15), a Tamu Ta
mii e Prima la musica e poi 
le parole (ore 15.30 al Teatro 
Caio Melisso), Il malato im
maginario (ore 20,30), Le
viathan (ore 18), allo spetta
colo della « Nuova compagnia 
di canto popolare » (ore 21 
al Caio Melisso). Alle ore 17, 
alla Sala Pegasus, continuerà 
invece la serie di incontri con 
i « Poeti di persona ». 

g. t. 

Nel suo nuovo film 

Vancini racconta 
una esasperata 
storia d'amore 

Dopo // delitto Matteotti, 
Florestano Vancini è tornato 
alla natia Ferrara (vi aveva 
ambientato, quattordici anni 
fa, il suo primo film. La lun
ga notte del '43) p?r realizza
re Amore amaro, '.raspcsizio-
ne cinematografica dell'omo
nimo racconto di Carlo Ber-
nari, pubblicato nel 1958. La 
sceneggiatura di Amore ama
ro è opera di Suso Cecchi 
D'Amico: gli interpreti del 
film sono Lisa Gastoni e Léo
nard Mann. 

«Il delitto Matteotti è un 
film-documento — ha dichia
rato il regista nel corso di 
una conferenza stampa — 
che non mi ha lasciato, logi
camente, grande spazio alla 
fantasia: mi ha fatto dunque 
piacere tornare ad una sto
ria d'amore, sebbene stavolta. 
in un contesto ideologico che 
non ha le esigue dimensioni 
proprie di uno scenario su
bordinato alla vicenda. Amo
re amaro, infatti, narra — 
prosegue Florestano Vancini 
— del rapporto esasperante 
tra una donna "matura" e un 
giovane nel "39 in una Italia 
di provincia travolta dal fa
scismo, in un'enfasi che si ac
cinge a trovare congeniale 
sbocco nell'intervento bellico. 
I protagonisti del film. Rena
ta e Antonio, assumono quin
di i caratteri di figure em
blematiche nel quadro di un 
ritratto crepuscolare dell'Ita
lia oppressa: la macerazione 
in una continua tensione 

vdrH»imatica. l'insicurezza, i 
contrasti e l'incubo della fi
ne sono gli elementi essen
doli di questa relazione sen

timentale. e. nel contempo, 
ben si adattano a descrivere 
il clima del momento. Anche 
la passione morbosa che lega 
questi due esseri sembra sca
turire dalla retorica dannun
ziana ». 

« Attraverso personaggi di 
fantasia, perciò — aggiunge il 
regista — si può arrivare a 
una verità, la stessa verità 

contenuta nel messaggio dida
scalico del Delitto Matteotti. 
La storia di Renata e Anto
nio è chiaramente strumen
tale, ma non per questo mo
tivo va considerata in secon
do piano rispetto all'analisi 
del periodo storico ohe essa 
riflette. Già con Le stagioni 
del nostro amore, La calda 
vita e Violenza al sole ho 
cercato di intraprendere un 
discorso complesso sui senti
menti e. in un certo senso. 
anche La lunga notte del '43 
è una storia d'amore. Amo-e 
amaro, oserei dire, è quasi un 
saggio sull'"educazione senti
mentale ". Nonostante la dif
ferenza d'età tra Renata e An
tonio non vi è iniziazione, an
zi, entrambi manifestano sin 
dal primo istante immaturità 
ed egoismo, in una dimensio
ne emotiva delirante. Visto 
superficialmente — conclude 
Vancini — potrebbe sembrare 
un "amore impetuoso": in 
realtà, anche questo modello 
"classico" risponde a valori 
spirituali falsi, distruttivi », 

d. g. 
NELLA FOTO: Lisa Gastoni 

in una scena del film di Van
cini. 

nianza interessante dello svi
luppo medio in un paese che 
possiede una quarantina di 
compagnie stabili in città 
grandi e niccole. 

In questo panorama, come 
si legge nelle accurate note 
di presentazione di Vittoria 
Ottolenghi, Perm ha una posi
zione di rilievo: centro mine
rario di mezzo milione di abi
tanti, possiede il proprio tea
tro, la propria scuola e un 
corpo di ballo per cui Kacia-
turian ha scritto il famoso 
Gaianè; recentemente la pre
senza del giovane coreografo 
Nikolai Bojarcikov ha dato 
nuovo slancio all'istituzione 
con una impostazione moder
na di cui è prova l'attuale 
Romeo e Giulietta. 

L'esecuzione spoletina ha 
confermato le promesse. La 
compagnia di Perm ha rac
contato limpidamente, mesco
lando vecchio e nuovo, la do
lorosa storia degli amanti 
veronesi, raggiungendo mo
menti di autentica poesia e 
di straordinaria tensione 
drammatica. 

Si sa che Prokofiev segue 
fedelmente il testo scespiria-
no affidando alla musica e 
alla danza il compito di ri
creare la poesia del tragico 
inglese. L'aderenza allo spi
rito dell'opera d'arte origina
le stupisce ogni qualvolta si 
rivede e si riascolta questo 
ballo. La musica dipinge il 
mondo popolare di Verona, 
le contese tra le fazioni no
bili dei Capuleti e dei Mon-
tecchi, la violenza di Tebal
do, l'arguzia di Mercuzio e 
soprattutto, l'amore giovani
le, puro e intenso, dei due ra
gazzi. Alla coreografia spetta 
il compito di aderire perfet
tamente alla costruzione di 
Prokofiev realizzandola nel 
gesto e nel passo. 

Le prime, e ben note edi
zioni sovietiche, vi si impegna
rono in genere con minuzioso 
realismo. Ma ora, anche nel
l'URSS. si sente il bisogno di 
soluzioni più moderne. La co
reografia di Bojarcikov offre 
un saggio degli indirizzi at
tuali. Tenendo fermo il so
lido impianto della danza clas
sica, Bojarcikov mira a una 
superiore stilizzazione muo
vendosi su vari piani netta
mente delineati. Emerge lo 
sfondo popolare dipinto alla 
russa, allegramente parodisti
co e vivacemente colorato, an
che nei costumi; totalmente 
opposto è il mondo dei « cat
tivi ». nobili signori prigionie
ri della potenza e dell'odio, 
irrigiditi in dure movenze geo
metriche, cariche di simboli 
guerrieri. Tra i due estremi 
sta la zona della poesia, la 
vicenda di Romeo e di Giu
lietta avvolta di candide im
magini di sogno, accompagna
ta da fantasmi dolci e compas
sionevoli atteggiati in classi
ca compostezza. 

Il racconto viene così ar
ricchito e variato da un insi
stente simbolismo, eliminando 
i gesti tradizionali della mi
mica (unica eccezione frate 
Lorenzo) per concentrare nei 
movimenti della danza tutta 
la foi-za dell'espressione. Il ri
sultato è interessante, sebbene 
disuguale: l'equilibrio tra lin
guaggio tradizionale e moder
no è insidiato dall'eccesso del 
simbolismo e dalla volontà di 
uscire dagli schemi senza 
riuscirvi pienamente. Si av
verte come Bojarcikov abbia 
guardato alle scuole inglesi e 
americane per trarne utili in
dicazioni; ma la difficoltà di 
far coincidere piani diversi è 
evidente. Qui, come nella fun
zionale scenografia - di Alla 
Kojenkova, ispirata ai ricordi 
di Pier della Francesca rivi
sti in chiave Novecento, si 
sente che il nuovo è in arri
vo, ma che il ritardo non è 
ancora colmato. Permangono, 
dietro, i freni decennali del 
realismo accademico ma an
che le robuste strutture del
la scuola ottocentesca che 
continua a dare buoni frutti 
nel campo tecnico. Frutti ap
prezzabili nel mestiere del 
corpo di ballo e nella sor
prendente qualità dei solisti, 
alcuni veramente eccezionali. 

Si noti che la compagnia 
ha tutte le parti principali 
doppie. Noi abbiamo visto una 
delle due serie, senza la gio
vanissima Nadezda Pavlova di 
cui si raccontano meraviglie, 
abbiamo avuto tuttavia la Giu
lietta di Galina Scliapina, mi
rabilmente poetica ed espres
siva assieme al melanconico 
delicato Romeo di Kirill 
Shmorgoner. Due protagonisti 
di prim'ordine, anche in con
fronto alla superiore qualità 
di Igor Sciapovalov, Tebaldo 
scattante, di vertiginosa cat
tiveria e di aggressiva vio
lenza, e Ghennadi Sudakov, 
Mercuzio fine, ironico, sca
vato in ogni minuzia. Attor
no una ottima corona di per
sonaggi minori: Yuri Petu-
chov (simpaticissimo Bcnvo-
lio). Vitali Dubrovin (Pari
de), Serghiei Aleksandrov e 
Elena Kamenskaia (messere e 
madonna Capuleti), Valentina 
Nikiforova (arguta e scintil
lante nutrice), Vladimir 
Scibarev e Svetlana Mocialova 
(i due Montecchi) e tutti gli 
altri. 

Una compagnia, insomma, 
di tutto rispetto. Purtroppo 
la parte musicale era assai 
debole. L'orchestra del Verdi 
di Trieste, che avevamo ap
prezzata ieri nella Manon, 
non ha dato che una pallida 
immagine della partitura di 
Prokofiev, assai imprecisa 
e squilibrata. Colpa della scar
sità delle prove, a conferma 
di quella necessità di razio
nale organizzazione cui ac
cennavamo ieri. Comunque 
l'interesse era tutto accentra
to sul palcoscenico e l'esito è 
stato felice, confermato dagli 
applausi e dalle numerosissi
me chiamate dopo ogni atto e 
alla fine. 

Rubens Tedeschi 

L'URSS a 
Karlovy Vctry 
con un film 

di Mikhalkov 
Koncialovski 
Dalla nostra redazione 

MOSCA, 29 
Romanza sugli innamorati, 

il nuovo film del regista An
drei Mikhalkov-Koncialovski, 
girato a colori e prodotto dal
la Mosfilm, rappresenterà 
l'Unione sovietica al Festival 
internazionale del cinema di 
Karlovy Vary che si aprirà 
il 5 luglio prossimo. 

L'opera, interpretata da 
Evgheni Kingimov (un gio
vanissimo attore del Teatro 
Artistico di Mosca che si è già 
distinto nel film Giovani), da 
Elena Koreneva (giovanissi
ma studentessa dell'Istituto 
d'arte) e dal bravissimo In-
nokenti Smoktunovski, narra 
la storia di due innamorati, 
del loro impegno nella socie
tà e del loro inserimento nel
la vita di tutti i giorni. 

Con questo film Mikhalkov-
Koncialovski torna quindi al
la ribalta internazionale dopo 
i successi ottenuti: a Vene
zia nel 1986, con II primo mae
stro: a Mosca con Gli amori 
di Assiu, la zoppa (noto, pur
troppo, solo ad una ristretta 
cerchia di spettatori); con 
Nido di nobili, il film ispira
to al romanzo di Turgheniev 
e presentato .fuori concorso, 
al Festival moscovita del 
1969; e, infine, con Zio Va
nia tratto da Cechov e pre
sentato in Italia agi» Incon
tri di Sorrento nel settembre 
1972. 

I sovietici, inoltre, presen
teranno a Karlovy Vary una 
quindicina di film fuori con
corso: si tratterà, a quanto ci 
risulta, di una retrospettiva 
delle migilori opere prodotte 
in questi ultimi tempi. 

c. b. 

Cantastorie 
a Bologna 

BOLOGNA. 29 
I cantastorie italiani si in

contreranno domani a Bolo
gna in occasione della dodi
cesima edizione della Sagra 
nazionale dei cantastorie. 

Parteciperanno i cantasto
rie Bargagli, Bella, Bescapè 
Pierino e Lina. Boldrini. Bor
imi, Brivio, Bruzzi, Callegari, 
i fratelli Carbone, Angelo e 
Vincenzina Cavallini, Dian, 
De Antiquis, Ferrari, Greco, 
Giuffrida, Magnifico, 1 coniu
gi Molinari, Musmeci, Novo, 
Paparo, Parenti, Piazza, Scan-
dellari, Santangelo, Leonardo 
e Orazio Strano. Salvatore 
Testai, Zappala, con dician
nove composizioni. 

Le esibizioni avranno luogo 
nella mattinata, dalle ore 9 
alle 13 e nel pomeriggio al
le 17, nel cortile di Palazzo 
D'Accursio. Una giuria eleg
gerà il « Trovatore d'Italia » 
e assegnerà il Trofeo arioste-
sco, nell'intervallo del con
certo dell'Orchestra e Coro 
Banatul di Timisoara (Roma
nia) che avrà luogo in sera
ta. alle 21.15. nella Piazza 
Maggiore. 

Il cartellone del Festival 

A Pescara 
jazzisti di 

primo piano 
La manifestazione si svolgerà dal 12 al 
15 luglio ed avrà il momento centrale nel
l'esibizione dell 'Art Ensemble di Chicago 

Nel 1963 un saxofonista ar
gentino, che cominciava a far
si notare dal pubblico italia
no più avvertito, suonava in 
un locale di Pescara. Era Lee 
« Gato » Barbieri. Attualmen
te è uno dei più quotati jazz-
men internazionali e forse il 
più originale esponente del 
jazz extra-americano. 

E oggi Pescara ha ormai 
sviluppato, da quella lontana 
serata, un proprio punto di 
incontro annuale con il jazz 
che, sotto l'aspetto di festival 
vero e proprio, ha preso av
vio nel 1969. La sesta edizio
ne del Festival internazionale 
del jazz è ormai completa
mente allestita sul cartellone: 
un cartellone ricco di nomi e 
con vari spunti interessanti. 

La manifestazione durerà 
quattro giorni, dal 12 al 15 
luglio, e s'aprirà con una pit
toresca « Street parade ». Al
l'insegna del Dixieland. Una 
concessione al colore più che 
aila musica: ne saranno pro
tagonisti il Southern Jazz En
semble barese, gruppo Dixie
land di recente nascita, e la 
Jazz Band di Carletto Loffre
do, che sfileranno per le stra
de alle ore 19 di venerdì 12 
luglio, mentre alle ore 20. in 
piazza Salotto, a questi due 
gruppi si unirà il Marcello 
Rosa Ensemble, formato di 
cinque tromboni e ritmi. 

Il Festival vero e proprio 
si terrà, dalla sera successiva, 
al Parco Le Naiadi, prenden
do il via con il trio della pia
nista Marian McPartland. Se
guiranno il quartetto di Eddie 
« Cleanhead » Vinson, cantan
te di blues e saxofonista, il 
novantunenne Eubie Blake, 
un veterano epigono del rag
time, pianista e compositore, 
e, quindi, le Festival Ali Stars. 
Tale gruppo farà la gioia de
gli appassionati del «jazz di 
mezzo» ovvero «mainstream», 
componendosi di nomi cele
bri, legati a un'epoca e a di
schi storici. Sono il clarinet
tista Barney Bigard, che in 
passato ha suonato con Duke 
Ellington ed anche Louis 
Armstrong, il sax tenore Bud-
dy Tate (ha suonato con le 
orchestre di Andy Kirk, Count 
Basie e Lucky Millìnder ed è 
già stato in Italia), il trombo
nista Vie Dickenson (noto per 
il suo lavoro con Lester 
Young e Louis Armstrong), 
Milton Buckner, singolare or
ganista e pianista che è stato 
spesso a • fianco di Lionel 
Hampton, il contrabbassista 
Arvell Shaw (era stato in Ita
lia con Armstrong) e un altro 
famoso armstronghiano, il 
batterista Cozy Cole. 

La serata domenicale del 14 
luglio schiererà il Quartetto 
di Chuck Mangione, la World 
Greatest Jazzband e l'Art En
semble of Chicago. Il flicor-
nista Mangione pratica da 
anni un jazz alquanto com
merciale: a Pescara avrà al 
fianco il sax alto Gerry Nie-
wood e due musicisti prove
nienti dall'orchestra di Woo-

dy Herman (altro ospite di 
questo Festival): Ed Williams 
e John La Barbera. La World 
Greatest Jazzband, cioè « la 
più grande orchestra del mon
do », come pretenziosamente 
si autodefinisce, è un gruppo 
tradizionale che si compone 
della tromba Yank Lawson, 
del basso Bob Haggart, del 
sax tenore Bud Freeman, del 
clarino e sax alto Bob Wil-
ber (che ebbe notevole fortu
na all'epoca del rilancio del 
Dixieland), del trombonista 
Benny Morton, di Ralph Sut-
ton al piano e Gus Johnson 
alla batteria. 

La presenza più importante, 
non solo di tale serata ma 
dell'intero festival pescarese, 
è quella dell'Art Ensemble of 
Chicago, l'originalissimo grup
po «free» afroamericano: 
Joseph Jarman, Roscoe Mit-
chell, Lester Bowie, Malachi 
Favors e Don Moye 

Chiusura lunedì 15 luglio 
con nomi altrettanto famosi. 
Per cominciare, Gary Burton, 
vibrafonista: promettente al 
suo apparire sulla scena, non 
ha tuttavia retto nel tempo. 
Poi, il pianista Keith Jarrett : 
prima con Miles Davis, poi in 
proprio ha conquistato un va
sto seguito. Infine (e come po
teva mancare in un festival 
estivo?) una grossa orche
stra: quella di Woody Her
man. 

Daniele Ionio 

Morto l'attore 
Mario Ferrari 

E' morto a Roma nei giorni 
scorsi l'attore Mario Ferrari. 
La notizia del decesso è sta
ta data dai familiari a tumu
lazione avvenuta. 

Mario Cecovi (questo il ve
ro nome dell'attore) era nato 
a Roma il 3 settembre 1894 
ed aveva cominciato a calca
re le scene da giovane; ma 
la sua vera affermazione co
me interprete teatrale risale 
agli anni del secondo dopo
guerra. Fu a partire dal 1951, 
infatti, che ebbe anche parti 
di primo piano come zio Si
mone in Liolà di Pirandello 
con la regia di De Bosio, 
Giulio Cesare nell'omonima 
tragedia di • Shakespeare e 
Pantalone nella goldoniana 
Vedova scaltra, entrambe le 
volte con la regìa di Strehler; , 
e. sotto la direzione di Squar-
zina, fu ancora Pantalone 
nella Vedova scaltra e il dot
tor Tench nel Potere e la glo
ria di Graham Greene. 

Non uguale fortuna ebbe 
nel cinema: specializzatosi in 
parti di rude ufficiale patriot
tardo fu soprattutto utilizza
to in film di propaganda fasci
sta. mentre nel dopoguerra 
dovette accontentarsi di par
tecipare, in ruoli di secondo 
piano, a film non molto si
gnificativi. 

le prime 

Cinema. 

Horror Express 
La « transiberiana », nella 

Russia zarista, sul celebre 
treno. E' un convoglio cosmo
polita quello che procede, a 
stento, tra le nevi, in un livi
do tramonto invernale: mon
goli, americani, inglesi; scien
ziati, aristocratici d'ogni tem
po, cosacchi, e persino un 
monaco invasati. Su questo-
variopinto palcoscenico ap
pare, ad un tratto, l'insolita 
« soubrette ». Si tratta di un 
mostro sanguinario dal mille 
volti, un'«energia» extraterre
stre che assume umane sem
bianze impossessandosi del 
corpo delle sue vittime. Que
sto umanoide perpetua un an
tico rito che lo vuole, da se
coli, inserito suo malgrado 
nella sfera biologica del no
stro pianeta, vero e proprio 
prigioniero del tempo... 

A cavallo tra grottesco e 
fantastico, il regista statuni
tense Gene Martin ha co
struito questa singolare farsa 
« a sensazione », fedele ai mo
duli stilistici del tradizionale 
horror britannico. L'esito è 
dignitoso, grazie anche alla 
calibrata interpretazione di 
Christopher Lee e Peter Cush-
ing, due maschere sempre 
efficaci in simili ruoli. Mar
tin, tuttavia, non riesce spes
so ad esprimere conveniente
mente ogni intervento ironico 
in questo allucinante dram
ma: Horror Express rischia 
così, più volte, di smarrire 
una sua pur particolare « cre
dibilità ». 

Non guardare 
in cantina 

In una località ìmprecisata 
degli Stati Uniti, ai margini 
di un bosco, sorge la clinica 
psichiatrica del dottor Ste-
phens, uno specialista che ha 
deciso da tempo dì intrapren
dere nuovi metodi per !a cura 
delle malattie mentali. Ste-
phens è un progressista, Il 
quale sostiene giustamente 
che la liberalizzazione della 
psiche non può passare attra
verso le terapie della coerci
zione e della repressione. Pur
troppo, però, il coraggio della 
sperimentazione comporta an
che gravi rischi. Il medico. 
infatti, muore per mano di 
un malato, in un tragico inci
dente, e il manicomio resta 
dunque nelle mani della pre
murosa dottoressa Geraldy. 
Quest'ultima ha un forte 
ascendente sui ricoverati e 
sembra decisa a proseguire 
l'opera di Stephens. Queste 
sono le apparenze, ma in 
realtà vi è un tragico equi
voco alla base della vicenda. 

Se confrontato con analo
ghi prodotti nostrani, Non 
guardare in cantina — Inter
pretato da . Rosie , Holotik, 
Gene Ross, William Bill 
McGnee — può essere sen
z'altro considerato un - tlirill-
ing dal congegno persuasivo, 
condotto a buon ritmo nei ca
noni espressivi di uno psico
dramma. Ci sembra, però, che 
il regista S. F. Brownrigg in
tendesse forse, ali * origine, 
comporre un ritratto patolo
gico dell'America tramite i 
caratteri — solo a prima vista 
allegorici — di situazioni e 
personaggi. Se è così, il ten
tativo è andato in fumo. 

d. g. 

il tuo tempo libero 
passalo in compagnia 
dell' Emilia Romagna 
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C'è chi viene da lontano per conoscerla e chi sì sposta da 
una città all'altra come si va in visita da un vicino di casa. 
L'Emilia-Romagna è tutt'una eppure sempre diversa. Ti può aprirà 
le sue piazze incoronate di monumenti insigni oppure mostrarti 
panorami verdi sullo sfondo dei colli o del mare. 

O anche parlarti — franca e cordiale come si parla tra amici — 
della sua storia, o della sua cucina tipica. Può sempre offrirti, 
oltre a quello che cerchi, molto di più: un'amicizia sincera 
che non delude mai. 

l'Emilia Romagna 
ricambia ehi Tania 

Per Informazioni: Enti Provinciali Turismo 

Assessorato al Turismo della Regione Emilia Romagna 

Rai v!/ 

controcanale 
ARTISTI IN VATICANO — 

Eccezionalmente, ti varietà 
del sabato è stato sostituito 
ieri sera dalla trasmissione 
del capolavoro di Buster Kea-
ton II Cameraman. La platea 
televisiva del sabato sera è 
generalmente la più folta del
la settimana: e il film di Kea-
ton l'ha meritata certamente 
assai di più di tanti spettacoli 
musicali che nel corso del
l'anno, vengono collocati in 
questa posizione. D'altra par
te, la sostituzione non ha con
travvenuto alla regola secon
do la quale l'apertura di se
rata del sabato va destinata 
a un programma di « diver
timento». Una ìiovità sotto 
tutti gli aspetti, invece, ha 
rappresentato la programma
zione, in seconda serata sullo 
stesso canale, di Artisti d'oggi 
in Vaticano. Solitaìnente, que
sto spazio è riservato a un 
programma dei servizi giorna
listici: e in queste settimane 
vi trova posto A-Z, che infatti 
tornerà appunto sabato pros-
Simo. E' la prima volta, inve
ce, se non andiamo errati, che 
qui viene collocato un pro
gramma dei « culturali »: e 
l'avvenimento va sottolinea
to, ci pare. Va sottohneuto 
perché questa collocazione 
può usufruire attualmente, 
secondo i dati del servizio opi
nioni, di un pubblico che si 
aggira intorno ai dieci milioni 
di telespettatori. Può anche 
darsi die poi, in concreto, 
molti telespettatori, ieri sera, 
dopo la trasmissione del film 
si siano spostati sul secondo 
canale (anche rassegnandosi 
ad assistere ad uno spettaco
lo già cominciato da quasi 
un'ora), oppure abbiano spen
to il televisore. Succede. Ma 
sarebbe interessante conosce
re le motivazioni che hanno 
spinto i programmatori q, de
stinare a un pubblico poten
zialmente così vasto Artisti 
d'oggi in Vaticano: decisioni 
di questo genere, infatti, ven
gono normalmente considera
te impraticabili dal gruppo 
dirigente della RAI TV. 

Sta di fatto che il program
ma di Silvano Giannelli e 
Glauco Pellegrini era di quel
li che soprattutto in una prò-
grammazione die ripete da 
anni i medesimi schemi, gra
vano sul grande pubblico co
me una sorta di oggetto mi
sterioso. il tema era quello 
dei rapporti fra arte e reli

gione nel tnondo contempora
neo: lo spunto e il terreno di 
verifica per l'atialisi in questo 
rapporto era offerto dalla 
nuova collezione di opere di 
artisti moderni raccolte nelle 
sale vaticane dell'apparta-
mento Borgia. 

Un tema - complesso, dun
que, e, certo, di non immedia
to impatto sul pubblico: tanto 
più in una società come la no
stra, che tende a mummifica
re le opere d'arte nei musei o 
a destinarle alle cassette di 
sicurezza dei ricchi; valutan

dole soprattutto in quanto 
merce. Per conferire al di
scorso interesse e attualità 
sarebbe stato necessario in
quadrarlo analizzando critica
mente gli atteggiamenti della 
chiesa dinanzi al mondo con
temporaneo, e, più in genera
le, le nuove tensioni che han
no scosso e scuotono la co
scienza religiosa di vaste mas
se di uomini in rapporto ai 
problemi politici e sociali che 
travagliano la nostra vita 
quotidiana e in rapporto alle 
prospettive e ai possibili modi 
di trasformare la realtà che 
ci circonda. A volte, program
mi televisivi meno fortunati 
di questo hanno tentato que
st'analisi: Artisti d'oggi in 
Vaticano, invece, ha continua-
mente oscillato fra una illu
strazione delie opere (com
piuta fra l'altro con un lin
guaggio verboso e specialisti
co) e una dissertazione piut
tosto astratta sulla cultura e 
sulla condizione dell'uomo. In 
questo quadro le opere esami-
nate non riuscivano a svilup
pare sul vìdeo la loro carica 
espressiva e gli interventi di 
artisti e intellettuali, pur si
gnificativi sul piano della te
stimonianza, 7ion riuscivano 
ad integrarsi 7iel discorso 
complessivo. Gli unici due da
ti che emergevano, quindi, 
erano la diversa disposizione 
della cliiesa verso gli artisti 
(testimoniata essenzialmente 
dai discorsi di Paolo VI) e la 
validità di un'arte religiosa 
moderna. Ma anche questi 
due dati sono rimasti a livello 
di asserzioni calate dall'ester
no sul pubblico: né a colmare 
la distanza poteva servire la 
spettacolarità delle riprese 
cui tra l'altro la mancanza 
del colore sui nostri telescher
mi toglieva molta suggestione. 

g. e. 

oggi vedremo 
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SPORT (1°, ore 16,55,19,30, 20,55,22,45) 
- 2°, ore 15) 

Anche oggi le trasmissioni televisive che si occupano di sport 
sono in netta maggioranza rispetto alle altre. Protagonista in
discusso di questa domenica è ancora il campionato mondiale 
di calcio: oltre ai due collegamenti in diretta da Monaco (al
le 16,55 e alle 20,55 sul programma nazionale), per due incon
tri di semifinale, andrà in onda anche un servizio dedicato 
al « Gran Premio Lotteria » automobilistico che si svolge a 
Monza (alle 15 sul secondo). 

IL MANGIANOTE (2°, ore 21) 
Il varietà musicale a quiz condotto dal "Quartetto Cetra è 

stato <i promosso » e ha ottenuto uno spazio privilegiato nel 
cartellone televisivo domenicale. Il programma, che è giunto 
alla quindicesima trasmissione, presenta un « duello » allo spa
simo tra il neocampione Umberto Ottini e i due sfidanti Giu
seppe Cantore e Loredana Passerini. Alla puntata odierna par
tecipano, in qualità di ospiti, i cantanti Peppino Di Capri e 
Dalida. 

SETTIMO GIORNO (2°, ore 22) 
Con la trasmissione che va in onda stasera, la rubrica cura

ta da Francesca Sanvitale e Enzo Siciliano raggiunge la venti
quattresima puntata. Protagonista del programma di oggi è 
Giacomo Devoto, il decano dei linguisti italiani: con la sua più 
recente opera, Il linguaggio d'Italia, Devoto ha voluto misurarsi 
con la storia del nostro paese, « una storia colorita, intinta, in
terpretata attraverso i fatti della lingua ». A quasi ottant'anni 
J'elà, in questa intervista illustra il suo nuovo lavoro con 
straordinaria freschezza, intraprendendo un impegnativo di
scorso sull'attuale situazione e sull'immediato futuro della lin
gua italiana. 

programmi 

TV nazionale 
11,00 Messa 
12.00 Domenica ore 12 
12,15 A come agricoltura 
16.40 Prossimamente 
16,55 Campionati mondiali 

di calcio 1974 
18.45 La TV dei ragazzi 

"Braccobaldo show" 
• Un programma di 

disegni animati rea
lizzati da Hanna e 
Barbera. 

19,30 Telegiornale sport 
20.00 Telegiornale 
20,30 Stantio e Ollio 

«Ecco mia moglie» 
Film (cortometrag

gio). Regia di Lloyd 
French. Interpreti: 
Stan Laurei, Oliver 
Hardy, James Fin-
layson. 

20,55 Campionati mondiali 
di calcio 1974 

22,45 La domenica spor
tiva 

23,10 Telegiornale 

TV secondo 
15.00 Sport 
20.30 Telegiornale 
21,00 II mangianote 
22,00 Settimo giorno 
22,45 Prossimamente 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO: ore 8, 13, 
19, 23 . 23; 6: Mattutino mu
sicale; 6,25: Almanacco; 3,30: 
Vita nei campi; 9: Musica per 
archi; 9.30: Messa; 10.15: Al
legro con brio; 10,50: Le no
stre orchestre di musica leg
gera; 11,30: I l circolo dei ge
nitori; 12: Dischi caldi; 12.45: 
Calcio: Campionato del mondo 
in Germania; 13,20: Ma guar
da che tipo; 14: Bella Italia; 
14,30: Vetrina di un disco per 
l'estate; 15: Vetrina di Hit Pa
rade; 15,30: Palcoscenico musi
cale; 17,10: Batto quattro; 18: 
Concerto della domenica: orche
stra sintonica della Rai, diretto
re C Muti; 19,20: Ballate con 
noi; 20: Stasera musical; 2 1 : 
Intervallo musicale; 21,10: Poe
sia per tutti; 21,30: Concerto di 
V . Ashkenazy; 22.20: Andata 
e ritorno - Sera sport; 23: I 
programmi di domani. 

Radio 2" 
GIORNALE RADIO: ore 7.30, 
8,30, 10,30, 13,30, 17,25, 
19,30, 22,30; 6: Il mattinie
ra; 7,15: Calcio: campionato del 

mondo in Germania; 7 ,4t* 
Buongiorno; 8.40: I l mangia
dischi-, 9 ,35: Gran varietà; 111 
I l giocone; 12: Strettamene 
strumentale; 13: I l gambe*»* 
13,35: Alto gradimento; 14: 
Supplemento di vita regionale; 
14,30: Su di giri; 1S: La Co** 
rida; 15,35: Le piace il elaa-
sico?; 16,15: Supersonici 
17,30: Musica e sport; 18,50: 
ABC del disco; 20 : I l mond» 
dell'opera; 2 1 : Pagina da epa» 
rette-, 21 .20: Cose e biscoMf 
22: L'era dei boulevard»! 
22,50: Buonanotte Europa. 

Radio 3° 
Ore 8,25: Trasmissioni specia
li • Concerto del mattino; 
10,10: Concerto dell'orchestra 
del Conservatorio <*• Parigi; 
11,30: Pagine organistiche;; 
12,20: Musiche di danza « di 
scena; 13: Intermezzo; 14: Can
ti di casa nostra; 14,30: I t i 
nerari operistici: Wagner; 
15,30: Gas 1 ; 16,45: Concer
to; 17,30: Interpreti a confron
to; 18: Cicli letterari; 18,55i 
I l francobollo; 19,15: Concer
to della sera; 20,15: Passai» 
e presente; 20.45: Poesia noi 
mondo; 2 1 : Giornale del tarso; 
21,30: Club d'ascolto; 22,3St 
Musica fuori schema. 


